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Con Occhetto e Livia Turco 
ha chiuso i battenti a Rimini 
la Festa delle donne pds 
«Rilanciamo la legge sui tempi» 

«Sfido Forlani 
e Craxi a fare 
la loro Bolognina» 
Chiusura sotto il lenzuolo bianco per Farouk, a Ri
mini, per Achille Occhetto e Livia Turco. «Sfido For
lani e Craxi - dice il leader del Pds - a fare come ho 
fatto io alla Bolognina». Poi chiarisce di aver messo 
in discussione non i funzionari, ma il partito-appa
rato, mentre Livia Turco critica l'attacco mosso da 
Trentin alla legge sui tempi. Insieme, si schierano 
«per il pluralismo, contro il correntismo». 

' • " • ; - ' DALLA NOSTRA INVIATA . 
FRANCA CHIAROMONTE 

wm RIMINI. >ln una società co
me la nostra, chi parla è il se
gretario del partito, chi va alla 
televisione è il segretario del 
partito. È uno sforzo importan
te che io faccio per questo par
tito. Ma un partito nuovo non si • 
fonda sul carisma dei suoi diri
genti. E questo partito non 
sfonderà se non avrà dirigenti 
a milioni, tra tutti voi, special- ' 
mente tra le donne. È questa 'a ', 
maionese di cui abbiamo biso
gno: la partecipazione nella 
polit'ca». -

Il riferimento alla maionese ' 
era contenuto nella domanda 
di Marìolina Saturnino, la qua
le aveva chiesto a Achille Oc
chetto che cosa mancasse per
che, nel Pds, - la «maionese 
(appunto) non impazzisca» e 
si riesca ad amalgamare, nel ' 
Pds, la «sinistra da ricostruire», 
la «richiesta di nforma morale 
che sale dal basso», la «forza * 
incontaminata delle donne» e . 
la «spinta a un nuovo umanesi
mo da cui è nato il partito de
mocratico della sinistra». «Per 
fare un partito veramente nuo
vo - aggiunge il segreario della 
Quercia - il vero segreto è che 
le donne trascinino il partito a 
superare veccchi ricordi e a 
guardare avanti». 

Achille Occhetto ha parteci
pato, con Livia Turco, al dibat
tito conclusivo della Festa del
le donne del Pds, a Rimini, dal 
titolo «Regine o pedine? Le 
donne, il Pds, la sinistra». Era
no inervistati. Turco e Occhet
to, su un palco sul quale cam
peggiava un lenzuolo bianco 
con la scritta: «Farouk, ti vo
gliamo bene», da Mariolina 
Sattanino, del Tg3 e dal vicedi
rettore àcìVUnttù, Giuseppe 
Caldarola. «Abbiamo iniziato a • 
lavorare per questa seconda 
festa nazionale delle donne -
dice, all'inizio del dibattito, la 
responsabile femminile di Ri
mini, Oriana Bertuccioli, sul 
palco insieme al sindaco del 
Pds neoeletto, Giuseppe Chic- \ 
chi - con una grande amarez
za nel cuore per i fatti di Mila
no. Poi, la grande partecipa- -
zione della gente ai momenti 
di discussione ci ha rincuora
to, ci ha fato capire, ancora • 
una volta, che la politica può 
cambiare». >.. 

La politica può cambiare. 
Magan a partire dall'esperien
za femminile. Lo sostiene Oc- ' 
chetto (il quale però ammette: 
«sarebbe stravagante se. nel 
chiudere una Festa delle don
ne, non lo dicessi»)', pnma di 
lui, lo avevano sostenuto D'A-
lema. Mussi e altri. «L'uomo di 
sinistra spesso vi dà ragione -
dice Caldarola a Livia Turco -
poi, però, difficilmente, alle 
parole seguono i fatti». Calda
rola fa riferimento, in partico
lare, a una recente affermazio
ne del segretario della Cgil, • 

Bruno Trentin nella quale si 
metteva in discussione che «al-
la sfida di Maastrich si potesse 
rispondere con i tempi delle 
donne». In un primo momen
to, Livia Turco sembra «incas
sare» la critica: «E vero - ri
sponde - spesso noi donne 
tendiamo a considerare par
ziale, specifica la nostra politi
ca. Ad assumerla, noi per pri
me, come se riguardasse solo 
le donne. Per esempio, restan
do all'esempio della legge sui 
tempi, spesso noi stesse sotto
valutiamo il valore generale di 
trasformazione della società 
contenuto nell'obiettivo della 
padronanza nell'uso del tem
po». In un primo momento, di
cevamo. Subito dopo, la diri
gente pidiessina si dichiara 
«stupita» del fatto che Bruno 
Trentin consideri «riduttiva» la 
proposta di legge sui tempi. 
«Trentin - ricorda Turco - ha 
invitato giustamente le donne 
a scendere in campo sulla di
fesa della contrattazione de
centrata e del salario reale. Ma 
allora perché non ha mai alza
to un dito quando i padroni 
hanno contestato e contestano 
l'articolo 9 della legge sulle 
azioni positive che prevede, 
appunto, la contrattazione 
aziendale? Spesso, i padroni 
prendono in considerazione le 
nostre proposte molto più di 
quanto non facciano gli uomi
ni di sinistra. Infatti, ci combat
tono. La Confindustria ha at
taccato le nostre proposte e 
boicotta la legge appena ap
provata in Parlamento. Mi sa
rebbe piaciuto vedere Trentin 
e gli altri dirigenti sindacali 
prendere posizione in mate-
na». - - . < - . . 

II discorso toma sul Pds e 
sulla sua vita intema, sulla po
litica e sulla necessità di rifor
marla. «Sfido Forlani e Craxi -
dice Occhetto - a lare quello 
che ho fatto io alla Bolognina, 
a mettere in discussione, cioè, 
le vecchie regole». A proposito 
di Bolognina - gli si chiede -
che cos'è il partito leggero? E 
questo attacco ai funzionan? 
«Non ho mai attaccato - ri
sponde il leader- i funzionari. 
Ho detto solo che bisognava 
uscire dalla cultura del partito-
apparato. Il fatto che si sia con
fuso questo con un attacco al
l'apparato di partito, dimostra 
solo il livello cui è giunta la cul
tura giornalista nel nostro 
paese». Sui funzionari, i! di
scorso è semplice: «Non biso
gna averne uno di più di quan
to non consenta il propno fi
nanziamento lecito». Lottare 
contro la concezione del parti
to apparato significa anche, in
vece, battersi per «il pluralismo 
contro il correntismo». Lo fare
mo nella nuova segreteria, af
ferma Occhetto. «Poi - aggiun
ge - chi non ci vuole .••tare non 
ci sta». 

A Roma i dirigenti locali 
tracciano l'identikit 
del partito: «Opposizione, 
ma da forza di governo» 

Il «centro» accusato di aver 
troppo trascurato la periferia 
Occhetto: «Avete ragione, 
ma molto ora dipende da voi » 

lettere 
I segretari pds: «Voltiamo 
lo sguardo alla .società» 
Basta col correntismo. Opposizione, ma da partito 
di governo. Questione morale e battaglia sociale co
me priorità, anche contro il crescente consenso alle 
Leghe. I segretari locali del Pds, riuniti alle Botteghe 
Oscure, tracciano l'identikit di un partito che dopo 
Milano e dopo i dissensi interni sul governo vuole ri
trovare se stesso. E rimproverano al «centro» di avere 
troppo trascurato le «periferie». 

ALBERTO LEISS 

• I ROMA. Quattordici inter
venti, da Bolzano e Torino a 
Palermo, passando per Firen
ze, Pesaro, Reggio Calabria. 
L'assemblea dei segretari fede
rali e regionali del Pds tenuta 
ieri mattina a Botteghe Oscure 
(aperta dal coordinatore della 
segretaria Visani, chiusa da 
Occhetto) è stata uno spacca
to dei problemi, delle aspetta
tive, delle ansie di un partito 
che dopo lo scandalo di Mila
no e le recenti polemiche in
teme sulla questione del go
verno, sembra deciso a ritrova- ' 
re se stesso. C'è stato accordo 
sulle indicazioni lomite all'ini
zio da Visani («Dobbiamo vol
tare la faccia verso il partito 
reale e verso la società», basta 
con le «divisioni e i litigi» al ver
tice), sulle valutazioni politi- ' 
che, le iniziative concrete da 
organizzare. Ma < non sono • 
mancate sfaccettature diverse 
e critiche a come il gruppo di
rigente nazionale finora si è 
rapportato alle «periferie»... 

U governo Amalo. «Ho n-
preso la tessera perchè fate sul 
serio l'opposizione». «Ho resti

tuito la tessera perchè non vi 
siete assunti le vostre respon
sabilità». Guido Margheri (Bol
zano) racconta di reazioni 
ambivalenti, tra i più incerti, al
la linea tenuta sul governo. Ma 
la maggioranza degli interventi 
riferisce di un partito che ha 
condiviso profondamente l'at
teggiamento deciso dall'ultima 
Direzione. «Non possiamo es
sere antisistema - dice il fio
rentino Domenici - ma nem
meno stare col vecchio siste
ma politico. La linea sul gover
no serve per favorire una rige
nerazione. Ci vuole un rinno
vamento più profondo». Anche 
un uomo sensibile ai problemi 
di governo come Giorgio Mac-
ciotta (neoeletto segretario re
gionale in Sardegna), pur rile
vando un deficit di iniziativa, 
prende le distanze dalle criti
che di Macaluso. «Sul nostro 

• documento programmatico -
dice lamentandone la scarsa 
pubblicizzazione - si può ritro
vare una larga unità nel parti
to». Del resto troppo è «già vi
sto» nel programma e negli uo
mini di Amato. Le riforme della 

sanità e della previdenza le po
tranno forse fare ministri come 
De Lorenzo e Cristofori? 

Questione Morale. Molto • 
apprezzato, come strumento 
di iniziativa concreta, " il 
•preambolo» sulla questione 
morale. Lo scandalo milanese 
- dicono in molti - ha spezza
to le gambe al partito. Ma ora 
bisogna reagire. Ci vogliono 
però alcune «messe a fuoco», 
soprattutto sulla controversa 
questione delle nomine. «Le 
"rose" di nomi fatte dagli ordi
ni professionali? - si chiede 
Polimeni (Reggio Calabria) -
ma da noi l'ordine degli avvo
cati è quello che ha scioperato 
contro il procuratore Cordo
va». Anche dal Nord (Piemon
te, Liguria, Toscana...) viene : 
qualche perplessità: la «lottiz
zazione» passa anche attraver
so gli istituti della «società civi
le». Ma appunto: l'iniziativa del 
Pds - dice Silvana Dameri - è , 
un «sfida», non solo ai partiti. 
«La gente sul vaporetto a Vene- '• 
zia ha gridato al motoscafo del ' 
Consiglio regionale: "ladri, tor
nate a casa"». Il vicentino Mu
raro vede un Veneto che scivo
la verso forme di dissoluzione 
politica e sociale da Est curo- . 
peo, con le Leghe che sfonda
no tra i lavoratori. «Non basta 
battersi contro il centralismo -
dice Fontanelli (Pisa) - dove ' 
siamo al governo dobbiamo . 
cambiare anche noi. A questo 
serve il preambolo». E a Cosen
za - racconta Miraglia - sulla 
questione morale si è potuto . 
parlare e intendersi con la De, 
ma non coi socialisti. «Cosi sia

mo tornati al governo, ma sen
za il Psi...». 

Questione sociale. Alla -
Lancia-lveco di Bolzano si è 
sparsa la voce di un trasferi
mento al Sud, ed ecco spunta
re scritte e volantini «autopro-
dotti» con la frase: «Meglio i te
deschi che i terroni». Dalle città 
del Nord - Torino, Vicenza, Fi
renze. Pisa - è un coro: la crisi 
industriale ormai è esplosiva, 
se il Pds non si attiva di più. an
dranno tutti in braccio a Bossi. 
•Alla Piaggio, a Pontedera - di
ce allarmato Fontanelli - te
niamo perchè il nostro sinda- > 
co e il presidente della giunta 
regionale si battono con evi
denza. Guai se non diciamo -
che meccanismi come la legge 
64 spaccano il paese». Contro 
il «rimpicciolimcnto della base 
produttiva», per sanità e previ- . 
denza. per la politica contro le 
rendite finanziarie «che non fa
rà Piero Barucci» - esorta Mac-
ciotta - bisogna reimparare a • 
sviluppare «campagne di mas
sa». . - ., - • .*"••• 

Basta > col correntismo. • 
«Basta a un congresso che non » 
finisce più», protesta Ucchielli, •' 
di Pesaro. E dal Piemonte - di- • 
ce Soldani - arrivano odg che -
il congresso invece lo chiedo- '. 
no. Ma torse proprio per finirla ' 
coi contrasti interni. «Certi arti-, 
coli sa\YUnilù - afferma Putino ' 
(Savona) rifemedosi all'inter- . 
ventodiBorghinieMinopolidi , 
ieri - nel migliore dei casi or- , 
mai suscitano battute...». La -
protesta contro le polemiche .' 
correntizie sembra proporio ' 

generalizzata. Anche se qual
cuno avverte: •Attenti, questi 
umori della base ci riportano 
al peggio del vecchio Pei, alla 
deresponsabilizzazione, alla ! 

delega verso i vertici...». Una 
preoccupazione che Occhet
to, alla fine, dice di condivide
re: «Il pluralismo va difeso - af
ferma - e le componenti pos
sono essere feconde. Ma tra 
centralismo e . correntismo 
dobbiamo trovare una terza » 
via... il "riflesso d'ordine" che '• 
nasce dalla base sarà negativo, " 
ma è provocato da un uso sba- « 
gliato del pluralismo. Nessuno ' 
protesterebbe contro una di- T 
scussione anche accesa, ma \ 
feconda». Dopo il 18 congres- > 
so - riconosce il segretario - il • 
•centro» ha perso il rapporto ' 
con le «periferie». I» nuova se
greteria «sarà forte» se riuscirà '• 
a recuperarlo. E poi conferma , 
che si pensa di allargare il , 
Coordinamento ad alcuni se- • 
gretari regionali e provinciali. 
Ma il leader del Pds passa an
che al contrattacco: «Il nuovo 
partito che volete non potrà es
sere sfoderato qui da Botteghe * 
Oscure». E certe indicazioni ' 
del «preambolo» - come quel- ' 
la di abbandonare le Usi e gli * 
enti lottizzati - vanno intese 
come «strumento di lotta». Una * 
lotta moderna, per spingere v 

tutti alla «rigenerazione» della '• 
politica, per contrastare le Le- . 
ghe, che bisogna fare sul serio, j 
«Dobbiamo essere un partito ° 
di governo, che sta nelle istitu
zioni, ma sa collegarsi coi nuo
vi tumultuosi processi reali». E " 
alla fine strappa l'applauso. . 

Visani: «Basta coi litigi 
ci tolgono credibilità» 
M ROMA. «Un segnale di ripresa dell'iniziativa. 
estema, di impegno del gruppo dirigente sui 
problemi del paese, di governo del partito». Da
vide Visani, coordinatore della nuova segreteria 
del Pds, ha dato questo significato al primo atto 
dell'organismo dirigente appena eletto, e ieri 
presente pressoché al completo: la convocazio
ne a Botteghe Oscure dei segretari provinciali e 
regionali. E ha risposto con energia alle critiche , 
che sull'ultimo numero dell'impresso Emanuele 
Macaluso ha rivolto al vertice del partito, defi
nendo tra l'altro «debole» proprio la segreteria. • 
•Non chiedo nessuna franchigia, e non metto 
nemmeno in discussione le ragioni che posso
no spingere a dare quel giudizio - ha affermato 
Visani - ma mi chiedo se un partito può conti
nuare a bersagliare se stesso quando ormai è 
del tutto evidente che stiamo raschiando il fon
do del barile. Per questo considero la critica del -
compagno Macaluso puramente distruttiva». 
Parole dure. Ma che sono state sostanzialmente 
condivise negli interventi della mattinata. «Dob- ' 
biamo voltare pagina - aveva ancora detto Visa- ' 
ni - ricostruire un rapporto di fiducia che si sta 
incrinando, voltare la faccia verso il partito reale 
e verso la società». Anche perchè c'è una «cam
pagna» virulenta contro il Pds, che assume pure 
le vesti di una polemica storica rivolta al Pei e ai 

suoi legami con l'Urss. Poi ha difeso la posizio
ne del Pds sul governo («È una compagine de
bole, chiusa nella vecchia politica. Dire che non 
c'erano le condizioni per un nostro ingresso si
gnifica guardare in faccia la realtà e scegliere i 
punti di attacco, per aprire una strada di fuoriu
scita democratica e di sinistra dalla crisi di regi
me. Altro che autoesclusione...»), ha indicato la 
strada di una «battaglia aperta», tutta da giocare. 
Perchè la vecchia politica cerca una nvincita, 
ma non è detto che ci riesca. Questione sociale 
e questione morale sono i «punti chiave» da cui 
può ripartire l'iniziativa del partito. E il dirigente 
della Quercia ha chiamato le organizzazioni lo
cali ad attivarsi, anche in vista di scadenze assai 
ravvicinate: il 2 luglio ci sarà una protesta degli 
amministratori locali contro il «centralismo»; il 6 
e il 7 Occhetto andrà a Milano e avrà incontri 
sulla questione morale; il 9, sempre con la par
tecipazione del segretario, si svolgerà a Firenze 
una manifestazione su occupazione e crisi in
dustriale. Un'altra iniziativa contro la mafia, a 
metà luglio, sarà organizzata in Sicilia. Poi la Di
rezione definirà l'assetto del Coordinamento 
politico e fisserà il Consiglio Nazionale che, alla 
ripresa, precederà la Conferenza nazionale di 
organizzazione. Un percorso che è stato accolto 
da un sostanziale consenso. -

Editorìa 
Tre giornate 
di sciopero 
al «Giorno» 
• • MILANO. L'assemblea dei 
redattori del quotidiano mila
nese «Il Giorno» ha proclama
to «l'immediata attuazione di 
tre giornate di sciopero» dei 
giornalisti. Al termine dell'as
semblea, convocata, come in
forma un comunicato dei re
dattori «per valutare la deci
sione dell'azienda di nomina
re il nuovo direttore responsa
bile nella figura del don. Ma
rio Padovani, già presidente 
della società editrice della te
stata», il Comitato di Redazio
ne, secondo quanto si è ap
preso, si sarebbe dimesso. 
Nella mozione, » approvata 
dall'assemblea con SO voti a 
favore, 45 contrari e 8 astenu
ti, si afferma che «l'assemblea 
dei redottori si oppone al dise
gno dell'Azienda, rappresen
tato dalla nomina di un diret
tore supplente», decisione per 
la quale esprime «la sua asso-
iuta insoddisfazione». 

Iniziate a Pugnochiuso le assise della Fnsi con la relazione del segretario uscente Giorgio Santerini •'. .' 
«Una strada comune per evitare di farci dimezzare dall'ingerenza dei partiti, dalle leggi della pubblicità» 

Giornalisti a congresso in cerca di unità 
I giornalisti a congresso per affrontare la crisi della ca
tegoria su cui si ripercuote la crisi complessiva del pae
se. «Ma noi non abbiamo avuto, come i partiti, un 5 
aprile. Dobbiamo quindi riuscire a trovare l'unità per 
non farci "dimezzare" dall'ingerenza dei partiti, dalle 
leggi della pubblicità» ha detto il segretario uscente 
della Fnsi, Giorgio Santerini nella relazione introduttiva 
dei quattro giorni di dibattito previsti a Pugnochiuso. 

' • DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCELLA CIARNELLI 

••PUGNOCHIUSO. 1306 dele
gati dei giornalisti italiani han
no iniziato ien a Pugnochiuso i 
lavori del ventunesimo con
gresso della categoria alla ri
cerca dell'unita. Riusciranno a 
trovarla? Forse una risposta 
non sarà possibile neanche al 
termine dei previsti quattro 
giorni di discussione. Sono 
molli i «fantasmi» portati fin 
qui, in questo pezzo di Puglia 
sospeso tra mare e cielo, dai 
rappresentanti di una catego-

na che ogni giorno si scontra 
con i complessi problemi della 
nostra società che, inevitabil
mente, si riflettono sul lavoro 
di chi la informazione. D'altra 
parte lo stesso segretario della 
Fnsi, Giorgio Santerini, nella 
sua relazione introduttiva (let
ta dopo il sluto del segretario 
dell'Associazione pugliese Pir
ro e del presidente della Fnsi, 
Evangelisti) non ha potuto fa
re a meno di buttare sul tappe
to problemi nodali come quelli 

dell'autonomia, della pubblici- -
là, della riforma dello statuto, 
con un occhio particolare alla > 
questione dell'accesso alla 
professione. Trentaquattro 
cartelle lette lentamente, quasi 
a voler fare pesare di più le pa
role, cercando già di segnare 
un punto a favore della ricerca 
di un'unità in fondo possibile 
(la vicenda contrattuale inse
gna) a dispetto delle grandi ' 
differenze all'interno della ca
tegoria (a cominciare da quel
le economiche per arrivare a 
quelle tra i giornalisti della car- , 
ta stampata e dei mezzi radio
televisivi) ma giocando d'anti
cipo su una polemica possibi
le: quella del rapporto della 
categoria con il potere politi
co, «lo stesso, come altri prima 
di me -ha detto Santerini- sono 
stato considerato per molto 
tempo il figlio di un partito. ' 
Dunque il rapporto con la crisi 
dei partiti è un elemento di 
questo congresso. E'necesario 
invece essere autonomi dai 

partiti, dall'aziendalismo esa
sperato, dai miti dell'impresa, • 
dalla subcultura che vorrebbe i C 
giornalisti ridotti a tecnici insi
gnificanti della mediazione in
formativa, distaccati In sedi • 
lontane dalla professionalità e ' 
dalla creatività del giornali- . 
smo». La figura del giornalista \ 
dimezzato è allora uscita dalle 
stanze dei giornali di partito in 
cui era stata artificiosamente " 
relegata nel passato per entra- . 
re di dintto nelle redazioni di , 
tutti i giornali, anche quelli co
siddetti indipendenti? Sembre
rebbe propno di si. Ma Santeri
ni ha rivendicato la diversità 
della categoria. «Noi non sia
mo il partito dei giornalisti, 
non abbiamo avuto nessun 5 • 
aprile -ha detto- la strada mae- • 
stra per noi è, e rimane, quella • 
dell'autonomia conquistata e ' 
riconquistata, ed ò quella del
l'intervento della Federazione ' 
della stampa da non intendersi 
come assistenza pura e sem

plice ma stabilendo un legame 
saldo con i Cdrcon cui ha scel
to io di intensificare i rapporti. 
Nessuno me lo ha chiesto. 
E'un percorso che ho scelto io 
e in cui credo». Giornalisti au
tonomi allora. E'possibilc in un 
mondo dell'informazione con
dizionato dalla pubblicità? 
Giorgio Santerini ha nbadito 
che il disequilibrio pubblicita
rio è «un nodo che riporta al • 
centro del nostro dibattito tutta 
la gamma dei rapporti con gli 
editori. La pubblicità modifica 
le regole del mercato e lo 
proietta in una condivisione 
totalmente nuova. Se le legge 
Mamml ha normato il Far West 
noi non possiamo accettare 
per questo il fatto compiuto di 
un'editoria in cui una causa 
estema, legata certo a molte 
altre, determini ; l'esplosione 
del giornalismo ' dimezzato». 
Ecco tornare il tema di fondo 
del congresso, anche se da 
un'altra ottica. Ma 6 un punto 
importante. «Esso può trovare -

aggiunge Santerini- alimento 
dal mutamento dei giornali, e 
dalla commercializzazione * 

: esasperata, dall'indebolimen- « 
to complessivo del ruolo dei j 
giornalisti a cominciare da ' 

• quello dei direttori. La crisi è ' 
• dentro casa, l'abbiamo sotto i 

nostri occhi. Ma dobbiamo af- . 
frontarla. Per farlo la Fnsi deve . 
diventare un centro di influen- ; 

J za importante ed operante al ; 
. servizio della categoria. Anche il 

su questo dobbiamo misurare 
la questione della riforma del- -
lo Statuto e sento di avanzare ' 

:' su questo una proposta: la 
nuova giunta insieme con i 
presidenti deve impegnarsi a 

• trovare la necessaria somma di 
• disponibilità sul testo già rea- " 

lizzato e poi, se l'accordo sarà " 
(atto, deve andare ad un Con
gresso straordinario per ralifi- • 
cario». Su questi obbiettivi di % 
lavoro Giorgio Santerini si è ri
candidato alla direzione del 
sindacato del giornalisti. • 

Dal tunnel 
della droga 
si può uscire 

•fa' Egregio direttore, sono 
Paola, da cinque anni presto 
la mia opera di volontariato 
presso • un'associazione di, 
Milano che dà consulenza 
ad alcuni centri per il recu
pero di tossicodipendenti. ;< 
Prima di prendere questa •. 
decisione ho passato circa •• 
un anno presso uno di que
sti centri dove ho svolto un 
programma di disintossica- ' 
zione e riabilitazione dalla •" 
droga. È stato ed è tuttora un ,' 
grosso successo e merita 
qualche riga in più per rac
contare un po' la mia storia. 
Ho iniziato a far uso di dro
ghe nell'aprile del 1981 con . 
i soliti per poi passare nel gi
ro di poco tempo all'eroina. 
All'inizio è stata una scoper
ta, un'avventura, mi sentivo 
diversa dai miei amici per
ché io ero una «drogata», " 
perché vivevo in un mondo 
fatto di libertà, di menefre
ghismo ed eccitazione. Era * 
solo quello che io volevo 
credere. -- • • • 

Di fatto era un mondo fal
so quello In cui vivevo, era ;, 
un mondo che andava al dif 

là della realtà, che sfuggiva i * 
problemi e le responsabilità. 
Poi l'impatto, lo dovevo «bu- '• 
carmi» per non stare male. • 
per non sentire il freddo, il 
caldo, il sudore ed i brividi, i " 
dolori della schiena, non 
ero più libera di scegliere. '_' 
Sono poi iniziate le bugie 

' per avere i soldi e gli «sbatti
menti» per trovare la roba. 
Poco per volta ho perso i ve
ri amici e soprattutto la fidu- . 
eia dei miei genitori. Finché . 
un giorno sono stata scoper
ta. Dopo vari tentativi in ca
sa l'ultima possibilità era la 
comunità. , . 

• Sapevo che in un centro 
c'era una mia amica che 
aveva fatto il programma di 
disintossicazione e cosi ci • 

: sono andata. Era il centro L 

Narconon che usava come 
tecnica di disintossicazione : ' 
e riabilitazione la metodolo- ; 
già di Ron Hubbard. Tutfo il ' 
programma è stato per me '.' 
una novità, un'esperienza > 
bellissima fatta di piccolissi- •' 
mi successi. Giorno dopo . 
giorno mi sentivo rinascere 
fisicamente e moralmente. 
Ho riscoperto i valori de ll'e-
tica, l'importanza di essere J-
una , persona responsabile . 
nella vita, capace di ricono
scere la fonte dei miei prò- :~ 
blemi e quindi di risolverli '• 
facilmente, la riscoperta del 
gusto di comunicare, di rac
contare i miei successi e di 
stare bene * in compagnia -
delle persone. Ho ripreso a -. 
comunicare con i miei geni- . 
tori - riacquistando giorno 
dopo giorno la loro fiducia. ', 
In comunità, poi. ho cono
sciuto un ragazzo che è di
ventato mio marito. Ora vi
viamo in provincia di Varese 
e abbiamo un bambino bel
lissimo. Lavoriamo insieme , 
a Milano nell'Associazione 
che da consulenza sociale 
ed amministrativa a sei cen
tri Narconon in Italia. Ho vo
luto raccontare la mia storia ". 
perché sia di testimonianza 
al fatto che dalla droga si : 
può uscire per dare una spe
ranza a chi pensa di essere 
irrimediabilmente finito. • 
Non è vero! lo ce l'ho (asta, 
mio manto anche e con noi 
tantissimi altri ragazzi che " 
ora stanno bene e conduco
no una vita normale. Sono ' 
riuscita a salvarmi grazie al
l'impegno e alla volontà con (

r 

cui ho affrontato questo vali
dissimo programma: il me- -
todo Narconon. . ..., ., 

. Paola Roano. 
Albizzale(Va). 

Applicare 
la risoluzione 
della Cimerà 
aCaorso 

§•• Egregio direttore, noi 
Dsa (Delegazione sindacale 
aziendale) Flaci-Cisl, ' pre
mettendo che la centrale " 
nucleotermoelettrica - di 
Caorso è ferma dal 1986 con '• 
reattore carico e che da, : 

quella data la gestione del '" 
settore nucleare in Italia è 
stata sostanzialmente ab- » 
bandonata, ricordiamo che 
nel 1990 è stata approvata 
alla Camera dei deputati -
una risoluzione che preve
deva: a) la chiusura deqli ; 
impianti di produzione di * 
energia elettrica da fonte '; 
nucleare: b) il riciclo delle 

espenenze maturate nel set
tore finalizzato ad un nu
cleare dì concezioni tecno
logiche diverse; e) lacostni- ' 
zione di impianti di produ
zione di energia elettrica da 
[onte termica convenziona
le in sostituzione degli im
pianti nucleari non più eser
citi. . . . 

Oggi rileviamo che di det
ta nsoluzione non si è dato 
c^rso ai punti b) e e). •• •< 

Noi '» chiediamo quindi 
l'applicazione integrale del-,' 
la risoluzione del 12.6.1990 " 
o. in alternativa, il ritomo al
le condizioni antecedenti il 
1986 con l'esercizio com
merciale ed in sicurezza del
la centrale di Caorso. - «i.»«i 

Noi auspichiamo comun
que che le forze politiche e 
sociali interessate all'argo
mento abbiano la forza di 
affrontarlo senza remore di . 
alcun tipo per trovare solu- * 
zioni degne di un paese con ' 
una tradizione industriale 
alle spalle e destinato a svi- . 
lupparsi in un contesto eu
ropeo. .- , - . ...... ,. 

Angelo Affaticati, 
Ettore Barocelli, 

Antonio Larnconl, 
Silvano Ceruti, 

Giuseppe Laccarti!, 
Fernando Curi. Caorso 

«Aspettiamo 
molte lettere. 
sulla condizione 
deile donne» 

•al Abbiamo costituito un 
Centro d'iniziativa , donne 
della Val Vibrata, in provin
cia di Teramo. Molte di noi 
sono iscritte al Pds, ma non 
tutte. Vogliamo riunirci e di- > 
battere - fuon da qualsiasi , 
logica di partito e semplice- ; 
mente per l'impegno che ci ; 
deriva da una comune mili- . 
tanza a favore del rinnova
mento - i problemi della 
condizioni della donna nel- ' 
la società abruzzese, italia
na, europea. Chiediamo a 
l'Unità di voler cortesemen
te segnalare la nostra inizia
tiva, perché speriamo di po
ter scambiare idee, suggeri- : 
menti e proposte con donne 
che abbiano costituito asso- " 
ciazioni simili alla nostra (o '. 
anche diverse dalla nostra) ' 
in altre regioni d'Italia. Il no- ' 
stro recapito è: via Tevere ' 
15, 64011 Martinsicuro (Te- •' 
ramo). Aspettiamo molte'" 
lettere. ••_ * . . _. ~v-r. 

. Anna Maria Consorti. 
Giuliana Cristofori -' 
Antonia Rondano ; 

Martinsicuro (le) ', 

Giovanni Moro 
e le degenerazioni 
dell'estremismo 
di sinistra 

• • Caro direttore, sono ri
masto davvero stupefatto 
dell'intervento di Giovanni 
Moro su «l'Unità» del 1 giu
gno scorso sulle «degenera
zioni dell'estremismo di sini
stra». Egli esprime il suo ri
sentimento per le critiche ri
volte da «ambienti del Pds» 
per la collaborazione attiva
tasi due anni fa fra Movi
mento federativo e il mini
stro De Lorenzo. Sono stato 
parlamentare fra i testimoni 
e i protagonisti delle dure 
polemiche che accolsero e 
accompagnarono le propo
ste di De Lorenzo per il rior
dino del Servizio sanitario 
nazionale. Nel vivo di quello 
scontro politico il Movimen
to federativo non si schierò 
né a favore né contro la piat
taforma di De Lorenzo, ri
manendo • fuori della - mi
schia, difendendo con mol
ta forza solo l'articolo della 
proposta di legge del mini
stro che si riferiva alla que
stione di diritti del malato. —~ 

Questo vuol dire, come 
Giovanni Moro fa dire ad al
tri per respingere l'accusa, 
che l'acquiescenza del Mo
vimento federativo fu «com
prata»? Non lo so, non mi 
pongo il problema e non mi 
interessa. <• -«•• •-. '- v- f 

Il Movimento federativo è 
autonomo, libero di colla
borazione con chi vuole e 
non. deve certamente ri
spondere ad «ambienti del 
Pds» delle sue iniziative. A 
me interessa invece sapere 
cosa pensa il Movimento fe
derativo circa gli assetti, le 
scelte di politica sanitaria 
della «nforma De Lorenzo» 
che continuo a giudicare 
non buona e non utile per i 
cittadini. :--., - v • v „.; 

Luigi Benevelii. Mantova 


